E se………Vite negate

VOCE FUORI CAMPO Ma la memoria non è fatta solo di giuramenti, parole e lapidi, è fatta di gesti che si ripetono ogni mattino del mondo. E il mondo che vogliamo noi va salvato ogni giorno, nutrito, tenuto vivo. Basta mollare un attimo e tutto va in rovina."
Stefano Benni

CANZONE La storia siamo noi (De Gregori)
Il palcoscenico è diviso in 2 parti, una oscura e l’altra luminosa
                                                   FASCISMO-NAZISMO
VOCE Napoli, quartiere Vomero, al numero 8 di Via Scarlatti, il 29 novembre 1937.  
(canzone e atmosfera napoletana)
Arriva un ragazzo che dice:

IO SONO LA VITA NEGATA DI SERGIO
Mio padre Eduardo  e mia madre Gisella quel giorno sono felici è nato il primo figlio: un maschietto, si chiamerà Sergio. 
L'Italia fascista non ha ancora varato leggi razziali, Gisella che è ebrea pensa al suo bambino e al futuro che avrà. 

GISELLA AL MARITO: che dici, sarà ufficiale di marina come te e amerà il mare

MARITO (ridendo) ahahahah fai già progetti? E se volesse fare, che so,il pastore e amasse solo i monti, come tuo padre in Jugoslavia? E se….se diventasse uno scrittore, un sacerdote, un calciatore, un commerciante di vini?

SERGIO (guardandoli triste e dolce): NO, il mare lo avrei amato ma non avrei seguito la carriera di mio padre…. ne avrei scritto canzoni. La musica sarebbe stata la compagna della mia vita: il conservatorio a san Pietro a Maiella, le prime note, le prime canzoni melodiche e poi….la musica americana……..la prima ragazza. Credo si sarebbe chiamata Maria. E’un bel nome Maria
scena con canzone o musica americana)

Ritorna a guardare la scena “vecchia”

Mentre crescevo il mondo cominciva a bruciare. 
Nel settembre 1939 i giornali annunciano che la Germania è entrata in guerra. Il 10 giugno 1940 anche l'Italia fascista entra nel conflitto. 
Mio padre è sempre più spesso lontano come tanti, come tutti. In quasi tre anni di guerra la vita si è fatta sempre più difficile. Napoli subirà pesantissimi bombardamenti: quasi 10.000 mila case cadranno sotto le bombe. Ed è forse per paura degli aerei Alleati, forse perché si sente sola, mia madre  decide di trovare rifugio a Fiume

GISELLA: è  la città dove sono nata, è più sicura, più lontana dal fronte che dopo lo sbarco americano in Sicilia si avvicina sempre di più. 
Così Gisella e il piccolo Sergio,IO, raggiungono Fiume. 

IMMAGINI OLOCAUSTO
VOCE L'8 settembre del 1943 l'Italia firma l'armistizio con gli Alleati, mentre il generale Badoglio annunzia che "la guerra continua", a Fiume cambiano molte cose. I tedeschi occupano l'Italia, ne strappano ampie zone, le pongono sotto la sovranità del Reich. Fiume entra a far parte dell'Adriatische Kusterland. 
Arrivano nuovi padroni. Arriva Odilo Globocnik e tutti gli uomini che hanno prima gasato migliaia di disabili tedeschi nel quadro del progetto eutanasia e che poi, hanno costruito Treblinka, Sobibor, Belzec. Arrivano a Trieste e Fiume gli uomini che hanno mandato nelle camere a gas quasi un milione e mezzo di ebrei. 
Arrivano e la caccia agli ebrei si apre. 

Gisella e Sergio non tardano a cadere nella rete. 

GISELLA Il 21 marzo 1944 le SS fanno irruzione nell'appartamento in via Milano 17 arrestano me, Sergio, le zie Mira e Sonia, lo zio Giuseppe. (creare la scena)
MIRA Siamo portati al campo di concentramento di San Sabba. Il tempo di una giornata ed il 29 marzo veniamo fatti salire sul convoglio T25: destinazione Auschwitz. 
_SONIA Quel treno attraversò l'Europa in quell'inizio di primavera, dopo centinaia di chilometri entrò nel campo di Auschwitz. Erano trascorsi 6 giorni di viaggio. 
arrestano me, Sergio, le zie Mira e Sonia, lo zio Giuseppe. (creare la scena)
MIRA Centotre maschi vengono inviati subito alle camere a gas, i rimanenti 29 vengono marchiati sul braccio con i numeri dal 179587 al 179615. Cinquantatré donne - tra le quali Gisella - vengono marchiate con i numeri dal 75460 al 76512. 


SERGIO Da questo momento io diventa il prigioniero A 179614. Per un poco vengo lasciato con mia madre poi, il 14 maggio 1944, il dottor Josef Mengele mi seleziona,mi sottopone ad esami del sangue e mi fa operare alle tonsille. Insieme con me vengono selezionati altri 19 bambini: 9 maschi e 10 femmine. 
Sono solo. Mi portano al Block 10, la "Baracca dei bambini".

IMMAGINI MUSICHE OLOCAUSTO BAMBINI IN SOTTOFONDO
Avrei ascoltato la musica di Ray charles, Only you dei Platters ed Elvis. Un giorno avrei composto una canzone bella e rivoluzionaria come “Nel blu dipinto di blu”e mia madre e Maria sarebbero state orgogliose di me. O forse le mie canzoni non sarebbero state mai ascoltate da nessuno e sarebbero finite in un cassetto a prendere polvere, mentre la vita trascorreva grigia e monotona in un ufficio con un capo odioso che mi umiliava e mi pagava poco. Forse Maria sarebbe diventata grassa e brontolona, forse la mia vita sarebbe stata una lunga, banale, grigia delusione. FORSE. Ma volevo viverla

Sono solo. Mi portano al Block 10, la "Baracca dei bambini".

IMMAGINI MUSICHE RELATIVE IN SOTTOFONDO

NAZISMO IN FRANCIA

JACQUELINE:  Io sono la vita negata di Jacqueline

VOCE  Nel 1939 nel centro di Parigi, non lontano da Place de la Republique - c'é un grande salone di parrucchieri Lo gestiscono Karl Morgenstein e suo fratello Leopold.  
Karl e suo fratello sono arrivati in Francia nel 1928. Provengono da Czernowitz, una cittadina della Bessarabia rumena. Stanchi delle ondate di antigiudaismo che devastano la Romania. Karl - divenuto cittadino francese - si è cambiato nome: non più Karl ma Charles. A Parigi Charles ha conosciuto una parigina autentica: Suzanne. Charles e Suzanne si sposano e il 26 maggio 1932 nasce una bambina dagli occhi chiari, la chiameranno Jacqueline.

Sottofondo canzone francese anni 30-40

Charles :ehi piccola, ben arrivata ……sei a Parigi…..Paris

Suzanne: Bonjour ma cherie……la vita ti sorride…..(sorridendo): tu non farai i sacrifici che abbiamo fatto noi….tu sarai…..sarai……

Charles:ma  sarà una stilista dei capelli, renderà famoso nel mondo il nostro salone….il taglio Jacqueline, la moda Jacqueline, la maison Jacqueline

Jacqueline(guardandoli dolce e triste) Non avrei fatto la parrucchiera, no. Mi sarebbe piaciuto diventare maestra, vivere con i bambini, farli sorridere ed insegnare loro la speranza..Avrei fatto vibrare i loro sogni, avrei colorato di luce il loro mondo: il mondo ha bisogno dei bambini….sono i bambini ad illuminare il mondo

JACQUELINE (interrompendo bruscamente l’atteggiamento sognante) Nel 1940 i tedeschi vincitori arrivano a Parigi. Nel luglio 1943 mio padre è costretto a vendere il suo negozio ad un francese ariano. 
Comincia l'incubo. Noi riusciamo a raggiungere Marsiglia nel settembre 1943. Abbiamo documenti falsi e riusciamo a nasconderci in Courd Lieuthad 160. 

A Marsiglia il 15 maggio 1944 qualcuno denuncia i miei genitori come ebrei alla Gestapo. 
La Gestapo entra in casa . Io sono sola,sto facendo i compiti. 

I poliziotti Dov’è tua madre, piccola?

Jacqueline È al lavoro

Poliziotti Vieni con noi, andiamo dalla mamma

Jacqueline Ma devo finire i compiti

Poliziotti li finirai dopo……avrai tanto tempo per finirli

Jacqueline Io e la mamma veniamo portate via. Ma dal treno ho visto mio padre che correva sui  binari, mia madre mi copre la bocca ma io riesco a chiamarlo,gli urlo:: "Papà!". Le SS gli sono addosso in un attimo. 

Sono stata io a uccidere mio padre? Ditemi, sono stata io?


VOCE All'arrivo ad Auschwitz 732 persone vengono inviate direttamente alle camere a gas. Charles viene internato nel campo maschile, Suzanne e Jacqueline in quello femminile. Suzanne cercò di far sopravvivere la sua bambina dandole parte delle sue magre razioni ma ciò significò per lei una denutrizione sempre più rapida. Così venne ben presto selezionata ed inviata alle camere a gas. 

Jacqueline Alla morte della mamma venni inviata nel "Block 10", la baracca dei bambini. Ero sola. Non sono riuscita a finire i miei compiti…..non mi è stato permesso

Jacqueline (sognante) Avrei ascoltato Edith Piaf e la vie en rose, avrei conosciuto il il mondo dei bistrot , gli amori appassionati, la solitudine, la poesia, la disperazione. Paris……….Poi sarei fuggita in un tranquillo e noioso paesino di campagna a fare la maestra e avrei goduto di atmosfere semplici, di  passeggiate in bicicletta, di chiacchiere e torte con la vicina di casa che bussa alla porta. Forse avrei sposato il sindaco o il farmacista e forse avrei rimpianto….. Paris. Una vita semplice, banale. E’ quella che sognavo. O forse no. Forse avrei detestato paesino, scuoletta, torte, chiacchiere e vicini, sindaco e farmacista. Forse sarei stata triste ed insoddisfatta della mia vita.Ma avrei voluto viverla
Sottofondo musicale Edith Piaf e la vie en rose
IL BOIA

RAGAZZA  Mai dimenticherò quella notte, la prima notte nel campo, che ha fatto della mia vita una lunga notte .
Mai dimenticherò quel fumo.
Mai dimenticherò i piccoli volti dei bambini di cui avevo visto i corpi trasformarsi in volute di fumo sotto un cielo muto.
Mai dimenticherò quelle fiamme che bruciarono per sempre la mia Fede.
Mai dimenticherò quel silenzio notturno che mi ha tolto per l’eternità il desiderio di vivere.
Mai dimenticherò quegli istanti che assassinarono il mio Dio e la mia anima, e i miei sogni, che presero il volto del deserto.
Mai dimenticherò tutto ciò, anche se fossi condannato a vivere quanto Dio stesso. Mai. »

BOIA Io sono la vita negata di Alfred Trzebinski. Sono il medico del campo di Bullenhuser Damm

(Si copre le orecchie) :Zitti, state zitti…..lasciatemi in pace……basta,vi prego….zittiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii
SOTTOFONDO VOCIO
FRAHM "I bambini avevano con se tutti i loro bagagli, del cibo, i giocattoli. Si sedettero sulle panche che erano lì tutt'intorno, sorridevano ed erano quasi felici di trovarsi fuori dal campo". 


BOIA Avevano atteso a lungo seduti sugli sgabelli. IO   tirai  fuori dalla borsa le siringhe e la morfina: "Frahm rientrò (...) lo presi da parte e gli domandai cosa sarebbe successo ai bambini. Lui rispose che li avrebbe impiccati. Potrei raccontare il falso e dire che venni minacciato con la pistola ma la verità è un'altra: non vi fu nessuna discussione perché secondo me i bambini non potevano più essere salvati. Se avessi fatto l'eroe i bambini forse sarebbero morti più tardi ma il loro destino non sarebbe cambiato. 
Avevo con me della morfina. Chiamai un bambino dopo l'altro. Si stesero su uno sgabello ed io feci loro una puntura sul sedere, dove è più indolore. Affinché i bambini pensassero che questa fosse veramente una vaccinazione, ho sempre preso un ago nuovo. Il dosaggio entrava in circolazione e i bambini si facevano deboli. 

FRAHM Dicevamo a tutti i bambini che erano in una buona condizione, tranne uno di 12 anni che era veramente in pessima salute. A causa della debolezza fu lui a prendere sonno per primo. Erano rimasti svegli dai 6 agli 8 bambini, gli altri dormivano già. 

BOIA Frahm prese in braccio il ragazzo dodicenne e disse agli altri: "Lo porto a letto". Andò con lui in una stanza che era 6 o 8 metri lontana dalla sala dove aspettavamo e lì vidi un cappio appeso ad un gancio. A questo cappio Frahm impiccò il bambino addormentato e vi si appese con tutto il peso del suo corpo affinché il cappio si stringesse. 


Ragazzo  Se il cielo fosse carta e tutti i mari del mondo inchiostro,non potrei descrivervi le mie sofferenze e tutto ciò che vedo intorno a me.il campo si trova in una radura. I miei piedi sanguinano perché ci hanno portato via le scarpe. Non abbiamo nulla da mangiare. Alle volte ci gettano una carota cruda, una barbabietola ed è una vergogna: ci si batte per averne un pezzetto e persino qualche foglia.ogni notte soldati ubriachi vengono a picchiarci con bastoni di legno e il mio corpo è pieno di lividi. L’altro giorno due ragazzi sono scappati, allora ci hanno messo in fila e ogni quinto della fila veniva fucilato. Io non ero il quinto ma so che non uscirò vivo da qui

Giudice:Cosa accadde ai bambini?
Frahm: Si addormentarono.
Giudice: E cosa successe allora?
Frahm: I corpi furono portati via il giorno dopo.
Giudice: Cosa intende quando parla di corpi?
Frahm: Erano morti.
Giudice: Morirono per le iniezioni?
Frahm: Sì.
Giudice: Morirono per effetto delle iniezioni o per qualche altro motivo?
Frahm: Morirono per effetto delle iniezioni. Qualche bambino fu successivamente impiccato.
Giudice: E quando avvenne l'impiccagione?
Frahm: Immediatamente dopo.
Giudice: Chi mise la corda al collo dei bambini?
Frahm: Io.
Giudice: Quanti bambini furono impiccati dopo le iniezioni?
Frahm: Forse la metà.
Giudice: Erano più o meno di dieci?
Frahm: più.
Giudice: Quanto durarono le impiccagioni dei bambini?
Frahm: Rimasero impiccati per circa dieci minuti, ma non sono sicuro.
Giudice: Ha ricevuto qualche ricompensa?
Frahm: Sì, abbiamo ricevuto sigarette e grappa.

BOIA Ho sempre voluto essere medico….io volevo lottare contro il male. Lo studio delle scienze umane dà la misura della grandezza dell'uomo. Ma ho constatato che la grandezza è una variabile relativa: può avere segno meno o segno più. Come è stato possibile che io che avevo pronunciato con orgoglio il giuramento di Ippocrate sia riuscite a piegare la ragione stessa della cura degli altri nel suo contrario? 
come è stato possibile concepire esperimenti che comportavano l'iniezione del virus della tubercolosi o del tifo su pazienti sani giustificando la pratica con la necessità di capire i meccanismi della diffusione delle epidemie per prevenirle? 
come è stato possibile uccidere prigionieri - sani o malati, indifferentemente - con le iniezioni di fenolo, prima per via endovenosa e poi direttamente nel cuore? 
come è stato possibile concepirsi come arbitri della vita e della morte altrui, sostituirsi al destino nel decidere il quando e il come?

Sono queste le domande che vorreste farmi, vero? (rivolgendosi al pubblico con sfida e dolore) E sono queste le domande che mi faccio anch’io, io che amavo la filosofia e l’arte, io che amavo mia moglie Gerda e la mia bambina, io che le raccontavo favole di fate e di principesse, io che discutevo e passeggiavo con il mio amico Simon, ebreo, sulla Tiergarten Strasse,  prima di…….PRIMA DI.
Canzone Lily Marlene
Di nuovo rivolgendosi al pubblico e puntando uno spettatore) Ma tu che adesso te ne stai seduto al caldo della tua comoda e tranquilla casa, sei proprio sicuro che in quegli anni saresti stato diverso?"
STALINISMO
 

LJUDMILA: io sono la vita negata di LJUDMILA , figli a di Ivan , nemico del popolo
VOCE: Dopo la presa del potere con la rivoluzione d'ottobre del 1917, Lenin mise in piedi in Russia un apparato di repressione delle classi non proletarie. Il sistema indicato dall’acronimo Gulag (Direzione generale lager: presiedeva alla reclusione e al lavoro schiavistico dei prigionieri. Il maggior sviluppo dei gulag avvenne però negli anni del consolidamento del potere di Stalin, e durante il suo lungo "regno", che va dagli anni trenta fino alla metà degli anni cinquanta.si andò così formando lo sterminato 'arcipelago Gulag' descritto poi con tanta efficacia da Solgenìtsin.Non esiste un computo esatto delle perdite umane: Solgenitsin e gli altri dissidenti sovietici parlano in genere di 60 milioni. 

VOCE 2 : Siamo nel 1937“Operazione di repressione delle mogli e dei figli dei traditori della patria”sera del 14 novembre 1937 Leningrado padre, Ivan  Petrov, era un operaio dell’Arsenale di Leningrado.  La moglie lavorava in fabbrica. 

LJUDMILA, Papà ho deciso da grande farò la pianista 

PAPA‘:bene, altri sogni in questa casa !
MADRE perchè non dovrebbe, è così brava

PAPA’ma si scherzavo, sarebbe proprio bello!

suona il campanello.
 Entrano tre uomini  vestiti di nero si immobilizzano 
LJUDMILA: E se il campanello non avesse suonato, se mio padre avesse scelto di dire sì? E se la parola libertà non fosse solo una parola abusata, violentata  nei fatti?
MUSICA TEMA DI LARA
UOMO vestito di nero dice al padre:“vestiti!

PADRE: cosa ho fatto?

UOMO vestito di nero .non discutere,  nemico del popolo!

Padre : “Non piangete, non ho fatto nulla, tra un paio di giorni tornerò a casa…”. 

 ( iniziarono la perquisizione. Frugano dappertutto).
 Quando portano via il papà, la famiglia scoppia a piangere

LJUDMILA IVANOVNA PETROVA Furono le ultime parole che sentimmo da nostro padre. Non   tornò, e non sappiamo nulla del suo destino, non abbiamo mai ricevuto lettere.

Il giorno dopo l’arresto di mio padre andai a scuola. Di fronte a tutta la classe la maestra disse: “Bambini, state attenti con Ljusja Petrova, suo padre è un nemico del popolo”. Presi la mia cartella, uscii dalla scuola, andai a casa e dissi alla mamma che a scuola non ci sarei andata più.
Il 27 marzo 1938 arrestarono anche lei. Insieme alla mamma portarono via anche me e mio fratello; lei la fecero scendere dalla macchina davanti alla prigione Kresty, e noi ci portarono al centro di accoglienza per ragazzi.
 Fummo internati nell’orfanotrofio  C’erano molti bambini avremmo dovuto frequentare le scuole superiori ma ci fu detto: solo se rinnegherete i vostri genitori e lo direte alla radio vi accetteremo. Solo uno lo fece…!
 Infanzia felice!??

Che cosa ci aspettava nel nostro futuro? Andare a lavorare in fabbrica a quattordici anni (negli orfanotrofi non tenevano ragazzi oltre quell’età), o terminare una scuola professionale, perché a noi, figli dei “nemici del popolo”, era proibito studiare negli istituti tecnici o all’università.

Addio bei sogni!addio musica  addio pianoforte !  

Volevo essere una pianista , volevo che mio padre , Ivan Petrov , nemico del popolo, fosse orgoglioso di me , e che mia madre indossasse un vestito elegante   felice alla  Prima del mio concerto. Volevo che la mia grande Russia trovasse finalmente l’alba di una libertà vera dentro l’imbrunire. 
( musica canzone Prospettiva  Newsky)

 O forse non sarei diventata concertista  ma maestra di musica in paesino sperduto pieno di neve.

 E mia  madre avrebbe lavoraro in fabbrica fino  a diventare vecchia e malata . E forse avrei sposato Nikolaj, un uomo ignorante  eubriacone  che avrebbe reso la mia vita un inferno. 

Forse questa sarebbe stata la mia vita. Ma  avrei voluto viverla

 
 
FOIBE

GRAZIANO: io sono la vita negata dei miei compagni morti , io sono la voce di chi non si è salvato

VOCE Le foibe sono cavità carsiche,  diffuse soprattutto nella provincia di Trieste, nelle zone della Slovenia già parte della scomparsa regione Venezia Giulia nonché in molte zone dell'Istria e della Dalmazia. Le foibe sono state usate per occultare cadaveri in diversi periodi storici, in particolare nel corso della seconda guerra mondiale. La storia funesta delle foibe nel 1943-1945  vide protagonista il movimento partigiano di Tito. SIAmo infatti nel 1943 Dalle esecuzioni nelle foibe qualcuno uscì miracolosamente vivo.

Albona, autunno 1943
Immagini e musica film “IL CUORE NEL POZZO”
GRAZIANO:Dopo giorni di dura prigionia, durante i quali fummo spesso selvaggiamente percossi e patimmo la fame, una mattina, prima dell’alba, sentì uno dei nostri aguzzini dire agli altri:< Facciamo presto, perché si parte subito >.Infatti poco dopo fummo condotti in sei, legati insieme con un unico fil di ferro, oltre quello che ci teneva avvinte le mani dietro la schiena, in direzione di Arsia.Un chilometro di cammino e ci fermammo ai piedi di una collinetta dove, mediante un fil di ferro, ci fu appeso alle mani legate un sasso di almeno venti chilogrammi .Fummo sospinti verso l’orlo di una foiba, la cui gola si apriva paurosamente nera.Uno di noi, mezzo istupidito per le sevizie subite, si gettò urlando nel vuoto, di propria iniziativa. Un partigiano allora, in piedi col mitra puntato su di una roccia laterale, ci impose di seguirne l’esempio. Poiché non mi muovevo, mi sparò contro. Ma a questo punto accadde il prodigio: il proiettile anziché ferirmi spezzò il fil di ferro che teneva legata la pietra, cosicché quando mi gettai nella foiba, il sasso era rotolato lontano da me.La cavità aveva una larghezza di circa 10 metri e una profondità di 15 fino alla superficie dell’acqua che stagnava sul fondo. Cadendo, non toccai fondo, e tornato a galla potei nascondermi sotto una roccia. Subito dopo vidi precipitare altri quattro compagni colpiti da raffiche di mitra Poco dopo fu gettata nella cavità una bomba che scoppiò sott’acqua schiacciandomi con la pressione dell’aria contro la roccia. Verso sera riuscii ad arrampicarmi per la parete scoscesa e a guadagnare la campagna, dove rimasi per quattro giorni e quattro notti consecutivi, celato in una buca. Tornato nascostamente al mio paese per timore di ricadere nelle grinfie dei miei persecutori, fuggii a Pola. E solo allora potei dire di essere veramente salvo.
 

 

COMPAGNI MORTI: la voce di Graziano è la nostra voce , urlata e soffocata nel buio del       pozzo .

 La vita di Graziano è la nostra vita , negata e soffocata nel buio del  pozzo .

 I figli di Graziano sono i nostri figli negati  e mai nati  nel buio del pozzo.

La  storia di Graziano è le nostre storie  negate e soffocate nel buio del pozzo.

Storie di vittime nella storia dei vincitori , storie di innocenti di una guerra di giusti e ingiusti , dove il giusto  è spesso ingiusto e l’ingiusto può anche essere giusto.

ARGENTINA_DESAPARECIDOS
Madre argentina Io sono la vita negata di Pablo, mio figlio. Lui non c’è a raccontare la sua storia, lui non può….è desaparecido…..desaparecido come Blanca, come Felipe, come Salvador. Siamo noi, le madri, a raccontare per loro

Don’t cry for me Argentina

VOCE  L’umanità si caratterizza fin dai tempi della tragedia greca di Omero proprio per la possibilità di rendere omaggio alle spoglie del nemico ucciso, alle madri argentine è stato negato  anche questo diritto

  Madre 1 “Noi non vogliamo soldi, non vogliamo neanche le ossa, noi vogliamo 

i nostri figli vivi, ce li dovete dare vivi”,

 Madre 2  << Ci chiamavano le pazze, qualcuno pensava che fosse un’offesa, certo ci mettevano dentro tutti i giovedì e noi ritornavamo, ma noi sapevamo di essere pazze d’amore, pazze del desiderio di ritrovare i nostri figli, abbiamo rovesciato il significato degli insulti di quegli aguzzini. A volte sono proprio i pazzi e i bambini che dicono la verità.>> 

MADRE 3  Stanotte è stata buttata giù la porta di casa, è entrato un gruppo di uomini in borghese, hanno preso Pablo, l’ hanno caricato in una macchina senza targa e l’hanno portato via, Sono andata  al commissariato per conoscere i motivi dell’arresto. Mi hanno  detto che mio  figlio non risultava dai registri e che forse era andato in vacanza o era stato sequestrato dalla guerriglia, e  mi hanno  raccomandato di non andare ai giornali e fare scandalo perché avrebbe potuto essere peggio. 

VOCE La strategia era quella della desapariciòn, della scomparsa, nascondere i 

cadaveri significava cancellare la morte, l’assassinio. Per questa ragione i sequestri 

avvenivano di notte e le vittime venivano portate in luoghi clandestini, come garage o 

cinema abbandonati. il numero dei desaparecidos è difficile da quantificare :30.000 è un numero indicativo, la realtà è che una generazione è stata decimata. 

Madre 4  la maggior parte della gerarchia ecclesiastica e della Chiesa ha appoggiato o almeno ha taciuto davanti alle atrocità che venivano commesse. Senza contare poi che i cappellani militari addirittura incoraggiavano e assolvevano i militari dicendo che è era loro compito ripulire il corpo sociale da questo cancro del marxismo, quando invece mia figlia,  i giovani uccisi durante il golpe volevano solo uno stato democratico e nient’altro. 

Madre 5  Tra le prede c’erano anche i bambini e le donne incinte perché anche i 

bambini potevano avere un loro mercato. Mio nipote Samuel aveva 5 anni ed è 

scomparso, dov’è Samuel ????? (gridando) 

Madre 6 isabel  è stata  tenuta in vita fino al parto, poi eliminata, e di suo  figlio non si è più avuta alcuna notizia. Si sarebbe chiamato Julio……dov’è Julio??????’ (gridando)

Desaparecidos dei Nomadi (recitata o cantata)

Loading... 

Loading... 


Un palazzo sfavillante dalle finestre luminose,
un portone assai bugiardo per l'inferno sottostante.
Terzo piano, il più importante, dietro un tavolo il potere,
una giunta militare che decide per la morte.


Secondo piano, grandi saloni per ricevere gli onori,
radunando ambasciatori di affari generali.
Primo piano stan gli uffici con gli schedari riservati,
non è aperto mai a nessuno per informar la gente.
Desaparecidos, desaparecidos, desararecidos...


Interrati stan gli orrori sudan sangue quelle mura
di quei vivi senza voce tra gli attrezzi di tortura.
Li han contati a migliaia donne, uomini e bambini
la cultura e la miseria cancellate dalla terra.
Anche gli uomini di Dio non han visto né sentito,
hanno perso il coraggio di un messaggio di pietà.
Desaparecidos, desaparecidos, desaparecisos...


Quegli orrori son finiti, confessati ormai si sono,
perdonati dalle legge, che è rimasto ricorderà.
Non han tombe e neanche croci, non han volto quelle voci,
sono un nome in quel foglio a cercar la verità.


Nella piazza 1° maggio una folla silenziosa
tiene viva quella voce di scomparsi senza colpa.
Desaparecidos, desaparecidos, desaparecidos

VOCE  Ogni centro di detenzione era dotato di una o più sale di tortura attrezzate con un tavolo o un letto di ferro, un barile pieno di acqua, fili elettrici ed elettrodi in grado di generare corrente a due intensità: 125 e 220 volts. La prima provoca contrazioni muscolari e scosse in tutto il corpo, la seconda causa violente scosse, lacerazioni nella carne e vomito. I prigionieri venivano condotti nelle sale di tortura, fatti spogliare e legati sui tavoli o sulle reti di ferro e torturati con la picana , così si chiama questo metodo di tortura, da perversi incappucciati che li insultavano spronandoli a confessare con scariche elettriche periodiche. Spesso un medico assisteva alle sessioni per evitare che il torturato morisse prima di aver parlato: sono comunque molti coloro che morirono sotto tortura.

Madre a torturatore ‑ Come interrogavate i detenuti?

Torturatore «Applicando loro scariche elettriche. La "picana" è uno strumento che permette di regolare il voltaggio, dare cioè scariche più o meno dolorose. A volte l'applicavamo alle gengive, ai seni, agli organi genitali. Per le donne, il capitano Astiz usava il cucchiaino: lo introduceva nell'utero per far arrivare le scosse alle parti più sensibili al dolore. Un altro sistema di tortura era il «sottomarino». Immergevamo il detenuto in una vasca e dopo qualche minuto, quando stava per affogare ed aveva bevuto qualche litro, lo tiravamo fuori. L'operazione veniva ripetuta decine di volte».


MADRE ‑ Torturavate anche i bambini?

TORTURATORE «A volte la “picana", il "sottomarino" i ferri roventi non erano sufficienti. In quei casi si torturavano i figli davanti al padre o alla madre legati a un tavolo. Ricordo che quattro miei compagni del SIN (Servizio informazioni navali), il maggiore Aquino, il caporale Vuipildor, Luis Maria Gutierrez e Daniel Boff, hanno ripetutamente violentato Maria Carla Rodriguez, una bambina di tredici anni, davanti ai padre, un professore di medicina dell'Università di La Plata. Maria Carla Rodriguez morì tre giorni dopo. In quell'occasione protestai e fui punito». 
« Decine e decine di corpi sono stati però inceneriti e molti detenuti sono stati gettati in mare. Davamo loro una forte dose di sonnifero, di droga o una iniezione di calmanti poi, intontiti, venivano fatti salire su aerei o elicotteri della marina che li gettavano nell'oceano».


VOCE  Una volta  il disegno di una bambina, per il padre in carcere, viene strappato e buttato dai carcerieri nel cestino perché raffigurante degli uccelli che volano, chiaro simbolo di libertà     

ROM

Anja . Io sono la vita negata di Anja, la zingara. Io sono la vita negata di un nuovo popolo maledetto, dell’eterna umanità dolente che bussa alle porte del progresso. Io sono la vita negata  dell’accoglienza e dell’integrazione

CANZONE I CLANDESTINI di Riccardo cocciante (notre dame de pAris) o CLANDESTINO di Manu Chao 

Aspetto un bambino e mi hanno buttato per strada. Ci hanno sgomberato perché dicevano che un rumeno aveva fatto del male a un’italiana. Ora sono al settimo mese e questo è il mio secondo bambino”. Alle quattro di mattina sono arrivati i carabinieri, la polizia. Dormivamo tutti e le loro urla hanno svegliato anche i bambini. Ci hanno minacciati e poi sono arrivate le ruspe e hanno buttato tutto giù.” Ho avuto tanta paura. La polizia ha detto di andare via, ma io non sapevo dove andare. Non sono riuscita a vedere neanche come hanno buttato giù la mia baracca perché era l’ultima e io sono dovuta scappare via. Anche i miei vestiti sono rimasti lì. Io volevo solo una casa, una vita migliore, l’istruzione per i miei bambini, un lavoro per jan che suonava il violino per strada

Sono nato sotto una tenda
in una notte d’estate
in un accampamento zingaro
ai margini della citta.
I grilli mi cantavano la ninna nanna
la luna mi fasciava di raggi d’oro
e le donne vestivano gonne fiorite.
Sono crescutio su un carro
dalle ruote scricchiolanti.
Eravamo ragazzi
senza ieri e senza domani
mendicavamo il pane nella pioggia e al sole

Ora sono diventato grande
la mia tenda e distrutta
il mio carro si e fermato.
Ma cammino ancora per essere libero
come il vento che scuote il bosco
come l’acqua che scorre verso il mare
come la musica di un violino zigano.

Voce conclusiva di tutti gli ultimi della terra è giusto ricordare le sofferenze e dare loro un volto e un nome.
MUSICHE
VOCE FUORI CAMPO Ma la memoria non è fatta solo di giuramenti, parole e lapidi, è fatta di gesti che si ripetono ogni mattino del mondo. E il mondo che vogliamo noi va salvato ogni giorno, nutrito, tenuto vivo. Basta mollare un attimo e tutto va in rovina."
Stefano Benni
INTRODUZIONE
CANZONE La storia siamo noi (De Gregori)

                                                   FASCISMO-NAZISMO

VOCE Napoli, quartiere Vomero, al numero 8 di Via Scarlatti, il 29 novembre 1937.  
(canzone e atmosfera napoletana)
Arriva un ragazzo che dice:

IO SONO LA VITA NEGATA DI SERGIO

SERGIO (guardandoli triste e dolce): NO, il mare lo avrei amato ma non avrei seguito la carriera di mio padre…. ne avrei scritto canzoni. La musica sarebbe stata la compagna della mia vita: il conservatorio a san Pietro a Maiella, le prime note, le prime canzoni melodiche e poi….la musica americana……..la prima ragazza. Credo si sarebbe chiamata Maria. E’un bel nome Maria
scena con canzone o musica americana)

IMMAGINI OLOCAUSTO
. 


SERGIO Da questo momento io diventa il prigioniero A 179614. Per un poco vengo lasciato con mia madre poi, il 14 maggio 1944, il dottor Josef Mengele mi seleziona,mi sottopone ad esami del sangue e mi fa operare alle tonsille. Insieme con me vengono selezionati altri 19 bambini: 9 maschi e 10 femmine. 
Sono solo. Mi portano al Block 10, la "Baracca dei bambini".
IMMAGINI MUSICHE OLOCAUSTO BAMBINI IN SOTTOFONDO

Avrei ascoltato la musica di Ray charles, Only you dei Platters ed Elvis. Un giorno avrei composto una canzone bella e rivoluzionaria come “Nel blu dipinto di blu”e mia madre e Maria sarebbero state orgogliose di me. O forse le mie canzoni non sarebbero state mai ascoltate da nessuno e sarebbero finite in un cassetto a prendere polvere, mentre la vita trascorreva grigia e monotona in un ufficio con un capo odioso che mi umiliava e mi pagava poco. Forse Maria sarebbe diventata grassa e brontolona, forse la mia vita sarebbe stata una lunga, banale, grigia delusione. FORSE. Ma volevo viverla

Sono solo. Mi portano al Block 10, la "Baracca dei bambini".

IMMAGINI MUSICHE RELATIVE IN SOTTOFONDO

NAZISMO IN FRANCIA

JACQUELINE:  Io sono la vita negata di Jacqueline

VOCE  Nel 1939 nel centro di Parigi, non lontano da Place de la Republique - c'é un grande salone di parrucchieri Lo gestiscono Karl Morgenstein e suo fratello Leopold.  
Karl e suo fratello sono arrivati in Francia nel 1928. Provengono da Czernowitz, una cittadina della Bessarabia rumena. Stanchi delle ondate di antigiudaismo che devastano la Romania. Karl - divenuto cittadino francese - si è cambiato nome: non più Karl ma Charles. A Parigi Charles ha conosciuto una parigina autentica: Suzanne. Charles e Suzanne si sposano e il 26 maggio 1932 nasce una bambina dagli occhi chiari, la chiameranno Jacqueline.

Sottofondo canzone francese anni 30-40

. 


Jacqueline (sognante) Avrei ascoltato Edith Piaf e la vie en rose, avrei conosciuto il il mondo dei bistrot , gli amori appassionati, la solitudine, la poesia, la disperazione. Paris……….Poi sarei fuggita in un tranquillo e noioso paesino di campagna a fare la maestra e avrei goduto di atmosfere semplici, di  passeggiate in bicicletta, di chiacchiere e torte con la vicina di casa che bussa alla porta. Forse avrei sposato il sindaco o il farmacista e forse avrei rimpianto….. Paris. Una vita semplice, banale. E’ quella che sognavo. O forse no. Forse avrei detestato paesino, scuoletta, torte, chiacchiere e vicini, sindaco e farmacista. Forse sarei stata triste ed insoddisfatta della mia vita.Ma avrei voluto viverla

Sottofondo musicale Edith Piaf e la vie en rose
IL BOIA

BOIA Io sono la vita negata di Alfred Trzebinski. Sono il medico del campo di Bullenhuser Damm

(Si copre le orecchie) :Zitti, state zitti…..lasciatemi in pace……basta,vi prego….zittiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii
SOTTOFONDO VOCIO
Sono queste le domande che vorreste farmi, vero? (rivolgendosi al pubblico con sfida e dolore) E sono queste le domande che mi faccio anch’io, io che amavo la filosofia e l’arte, io che amavo mia moglie Gerda e la mia bambina, io che le raccontavo favole di fate e di principesse, io che discutevo e passeggiavo con il mio amico Simon, ebreo, sulla Tiergarten Strasse,  prima di…….PRIMA DI.
Canzone Lily Marlene
Di nuovo rivolgendosi al pubblico e puntando uno spettatore) Ma tu che adesso te ne stai seduto al caldo della tua comoda e tranquilla casa, sei proprio sicuro che in quegli anni saresti stato diverso?"
STALINISMO

 

LJUDMILA: io sono la vita negata di LJUDMILA , figli a di Ivan , nemico del popolo

LJUDMILA, Papà ho deciso da grande farò la pianista 
LJUDMILA: E se il campanello non avesse suonato, se mio padre avesse scelto di dire sì? E se la parola libertà non fosse solo una parola abusata, violentata  nei fatti?

MUSICA TEMA DI LARA
Addio bei sogni!addio musica  addio pianoforte !  

Volevo essere una pianista , volevo che mio padre , Ivan Petrov , nemico del popolo, fosse orgoglioso di me , e che mia madre indossasse un vestito elegante   felice alla  Prima del mio concerto. Volevo che la mia grande Russia trovasse finalmente l’alba di una libertà vera dentro l’imbrunire. 
( musica canzone Prospettiva  Newsky)

 
 
FOIBE

GRAZIANO: io sono la vita negata dei miei compagni morti , io sono la voce di chi non si è salvato

VOCE Le foibe sono cavità carsiche,  diffuse soprattutto nella provincia di Trieste, nelle zone della Slovenia già parte della scomparsa regione Venezia Giulia nonché in molte zone dell'Istria e della Dalmazia. Le foibe sono state usate per occultare cadaveri in diversi periodi storici, in particolare nel corso della seconda guerra mondiale. La storia funesta delle foibe nel 1943-1945  vide protagonista il movimento partigiano di Tito. SIAmo infatti nel 1943 Dalle esecuzioni nelle foibe qualcuno uscì miracolosamente vivo.

Albona, autunno 1943
Immagini e musica film “IL CUORE NEL POZZO”
ARGENTINA_DESAPARECIDOS
Madre argentina Io sono la vita negata di Pablo, mio figlio. Lui non c’è a raccontare la sua storia, lui non può….è desaparecido…..desaparecido come Blanca, come Felipe, come Salvador. Siamo noi, le madri, a raccontare per loro

Don’t cry for me Argentina

. 

Desaparecidos dei Nomadi (recitata o cantata)
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Un palazzo sfavillante dalle finestre luminose,
un portone assai bugiardo per l'inferno sottostante.
Terzo piano, il più importante, dietro un tavolo il potere,
una giunta militare che decide per la morte.


Secondo piano, grandi saloni per ricevere gli onori,
radunando ambasciatori di affari generali.
Primo piano stan gli uffici con gli schedari riservati,
non è aperto mai a nessuno per informar la gente.
Desaparecidos, desaparecidos, desararecidos...


Interrati stan gli orrori sudan sangue quelle mura
di quei vivi senza voce tra gli attrezzi di tortura.
Li han contati a migliaia donne, uomini e bambini
la cultura e la miseria cancellate dalla terra.
Anche gli uomini di Dio non han visto né sentito,
hanno perso il coraggio di un messaggio di pietà.
Desaparecidos, desaparecidos, desaparecisos...


Quegli orrori son finiti, confessati ormai si sono,
perdonati dalle legge, che è rimasto ricorderà.
Non han tombe e neanche croci, non han volto quelle voci,
sono un nome in quel foglio a cercar la verità.


Nella piazza 1° maggio una folla silenziosa
tiene viva quella voce di scomparsi senza colpa.
Desaparecidos, desaparecidos, desaparecidos

ROM

CANZONE I CLANDESTINI di Riccardo cocciante (notre dame de pAris) o CLANDESTINO di Manu Chao 
Sono nato sotto una tenda
in una notte d’estate
in un accampamento zingaro
ai margini della citta.
I grilli mi cantavano la ninna nanna
la luna mi fasciava di raggi d’oro
e le donne vestivano gonne fiorite.
Sono crescutio su un carro
dalle ruote scricchiolanti.
Eravamo ragazzi
senza ieri e senza domani
mendicavamo il pane nella pioggia e al sole

Ora sono diventato grande
la mia tenda e distrutta
il mio carro si e fermato.
Ma cammino ancora per essere libero
come il vento che scuote il bosco
come l’acqua che scorre verso il mare
come la musica di un violino zigano.

Voce conclusiva di tutti gli ultimi della terra è giusto ricordare le sofferenze e dare loro un volto e un nome
La paura
Di nuovo l’orrore ha colpito il ghetto,
un male crudele che ne scaccia ogni altro.
La morte, demone folle, brandisce una gelida falce
che decapita intorno le sue vittime.
I cuori dei padri battono oggi di paura
e le madri nascondono il viso nel grembo.
La vipera del tifo strangola i bambini
e preleva le sue decime dal branco.
Oggi il mio sangue pulsa ancora,
ma i miei compagni mi muoiono accanto.
Piuttosto di vederli morire
vorrei io stesso trovare la morte.
Ma no, mio Dio, noi vogliamo vivere!
Non vogliamo vuoti nelle nostre file.
Il mondo è nostro e noi lo vogliamo migliore.
Vogliamo fare qualcosa. E’ vietato morire!
Eva Picková, anni dodici, (morta 18/12/1943)

 
Ricordati ragazzo 
che nella vita ci sono i sogni
Il sogno che l’uomo non sia padrone di un altro uomo
che l’uomo all’uomo sia 
fratello
amico
compagno. 
chi soffre ha bisogno di aiuto
a chi piange si può asciugare una lacrima
a chi urla una carezza si può fare
forse si calmerà.
Ricordati ragazza
che l’ingiustizia
il sopruso
la prepotenza non sono umani
si può, si deve, essere giusti tolleranti miti.
 
il povero, l’emarginato, il diverso 
di una mano hanno bisogno
di una parola, di una speranza. 
Impara, conosci, comprendi
non farti ingannare, non ascoltare parole amare 
non calpestare il tuo simile
lotta per la giustizia
non avere paura
vivi un sogno
perché sia realtà 
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